










































Esecuzione di un avvolgimento nel. 
la forma apposita. Notare i pezzi di 
funicella che sporgono dai" tagli 

delle fiancate. 

delle ripetute aperture e chiu­
sure del nucleo .  Come potete ve­
dere l'intera armatura ferrosa 
è formata da due elementi più 
lunghi e da due più corti; la 
unione tra questi quattro ele­
menti ha luogo a mezzo di in­
castri semplici, infatti le estre­
mità degli elementi più corti 
sono fatti entrare nelle apposi­
te fenditure, lasciate nel cen­
tro delle estremità degli ele­
menti più lunghi.  La prepara­
zione degli elementi più lunghi 
ha luogo in una forma simile a 
quella della fig. 5 ma, come si 
è veduto , con la cavità lunga 
150 mm. invece che 1 1 5 ed i 
blocchi da ' inserire in questa 
sono due soli, come è facilmen­
te visibile in fig. A. I due bloc,· 
chetti di legno vanno introdotti 
nella forma, agli estremi della 
su'a lunghezza,  dopo che nella 
forma stessa siano stati intro­
dotti dei lamierini pii) lunghi , 

( da 1 50 m m . )  in misura suffi­
ciente per raggiungere lo spes­
sore di mm. 13. Messi i bloc­
chetti di legno, nel canale che 
tra di essi rimane introducete 
dei lamierini da 75 mm. di lun­
ghezza, sino a raggiungere uno 
spessore di altri 13 mm., indi 
applicate sui blocchetti e sui 
lamierini che adesso si troveran­
no presso a poco allo stesso li­
vello un altro strato di lamie­
rini da 150 mm., dello spessore 
di 13 mm . , 

Cominciate poi a mettere in­
sieme il nucleo che come vede­
te , è di forma rettangolare e 
che deve stare in posizione tale 
per cui sia uno dei lati m inori 
a fungere da base. Dato però 
che la supe rficie di tale lato 
del nucleo è troppo piccola per­
ché possa essere adottata cOlIlle 
basamento ( p resenterebbe in­
fatti la tendenza a ribaltare ) ,  
conviene preparare un basamen­
to più stabile,  da applicare ai 
lati dell'elemento di base d el 
nucleo: p rocuratevi due pezzi di 
angolare di ferro, dello spesso­
re di 3 mm. ad « L », di mm. 35 
per 35 o ·10 X40,  lunghi ciascuno 
mm. 180 circa e p raticate in 
ciascuno di essi con la punta da 
5 mm. o con quella da 1 /4 di 
pollice due fori,  nella

' 
posizio­

ne indicata nel dettaglio in al­
to a sinistra della fig. C.  In 
ognuno dei pezzi di angolare 
praticate altri due fori da :3 o 
4 mm., distanziati una diecina 
di mm., per il passaggio delle 
viti di fissaggio del blocco di 
legno che sostiene la morsettie­
ra. Da un buon ferramenta pro­
curatevi una cinquantina di cen­
timetri di barra di ferro filet ... 
tata da 1 /4 di pollice oppure 
da 5 mm. Tagliatene due pez­
zetti della lunghezza di 63 m m .  
circa ciascuno ( fig. 1 1 ) , ed usa­
teli come bulloni per stringere 

uno contro l'altro, i due angola­
ri in ferro, tra i quali si trova 
inserito il lato minore del ret­
tangolo formato dar nucleo.  Per 
stringere gli angolari fate uso 
di due dadi esagonali, in ferro 
di adatto passo, avvitati uno 
per ciascuna delle estremità dei 
pezzetti di barra filettata. Tra 
una coppia di estremità degli 
angolari ( quella stessa in cui a­
vrete in precedenza fatte le due 
coppie di fori da 3 o 4 m m ) , in­
serite ed ancorate un blocchetto 
di legno duro che, come abbia­
mo visto, deve servire da sup­
porto per la  morsettiera del se­
condario, dopo avere osservato 
i tre dettagli della fig.  C. La 
morsettiera vera e propria è 
rappresentata da due stri­
scette di legno duro o di fi­
bra, della sezione di mm. 12 per 
1 2  e della lunghezza di mm 1 12 
circa. In eSisa dovrete praticare 
i fori indicati nel dettaglio 9 ,  
i l  quale s i  riferisce appunto a d  
essa. Procuratevi p o i  otto viti 
in ottone a testa conica, possi­
bilmente del numero 8 /32, della 
lunghezza di 40 mm. e limatene 
con attenzione l'estremità oppo­
sta a quella della testa, per un 
tratto di una dozzina di milli­
metri circa, sino a togliere tut­
to intorno la filettatura ( come 
nel dettaglio 13) e ridurre la 
sezione del gambo delle viti , a 
3 mm. circa ( per questa opera­
zione vi sarà assai utile una 
limetta di quelle in acciaio ra­
pido, molto usate per ravviva­
re i contatti elettrici degli im­
pianti delle auto e che possono 
essere acquistate in qualsiasi ne­
gozio di autoforniture con unél. 
spesa non superiore alle 1 50 li­
re; sceglietene, possibilmente, 
una di quelle con l'impugnatura 
verde ) .  

Introducete poi una d i  tali 
viti cosI p reparate in ciascuno 

Estrazione dell'avvolgimento ultimato dalla forma. Prl· 
ma di estrarlo, legare l� estrèmità , delle 4 funicelle. 

Avvolgimento di uno dei secondari con del nastro 
adesivo, fatto passare in direzione perpendicolare al 

senso dell'avvolgimento. 
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dei fori praticati in ' precedenza, 
nelle due striscette di legno du­
ro di cui al dettaglio 9 ,  facendo 
in modo che le teste delle viti , 
risultino dalla parte svasata dei 
fori,  dato che tali svasature so­
no appunto destinate ad acco­
glierne le teste . Assicuratevi 
anche che tali teste non abbia­
no a sporgere per niente al di 
sopra del livello del legno ma 
che risultino sprofondate di 
circa 1 mm.:  questa condizione 
è indispensabile per evitare che 
si stabiliscano tra le teste dei 
contatti elettrici indesiderabili 
e per giunta dannosi per lo 
stesso trasformatore; per una 
maggior sicurezza potreste inse­
rire tra le due striscette di le­
gno, una striscia, anche sotti­
lissima, di bachelite che p rov­
veda ad isolare definitivamente 
le coppie di viti le cui teste si 
trovano in corrispondenza una 
dell'altra. Nella parte inferiore 
assicurate poi ciascuna delle 
striscette per mezzo di una cop­
pia di viti , come illustrato nel 
dettaglio in alto a destra di fi­
gura A, al blocco di legno.  Allo 
scopo di dare una certa solidità 
all' insieme, riunite anche le 
estremità superiori delle stri­
scette con una vitolina ed un 
dado. 

A questo punto sarà giunto il 
momento di pensare agli avvol­
gimenti del trasformatore: la­
voro questo che potrete esegui­
re alla perfezione se vi servire­
te della forma illustrata in bas­
so, a destra della tavola co­
struttiva ed illustrata pure , in 
funzione, nelle figg. D ed E. La 
forma consiste di due fiancati­
ne in legno, quadrate e di una 
anima centrale,  pure in legno, 
tenute insieme da una manovel­
la col gambo filettato da una 
coppia di dadi ,  ( tale m anovella ' 
altro non è se non un pezzo di 
barra di ferro, filettata e cur­
vata a doppia « L  �» . 

Sulle fiancate quadrate oc­
corre che facciate dei tagli aven­
ti la stessa direzione delle dia­
gonali dei quadrati stessi e che 
serviranno per il passaggio del­
la cordicella con cui immobiliz­
zerete gli avvolgimenti prima di 
smontare la forma e sfilarli da 
questa. Dopo avere montata la 
forma e strette le fiancate tra 
i dadi della manovella, p rima 
di iniziare l'avvolgimento del 
primario del trasformatore, fa­
te passare, attraverso a eiascu­
no dei tagli fatti in una delle 
fiancate, un pezzo di cordicella 
od anche di semplice filo di ra­
me, della lunghezza di circa 23 
cm. Fate poi passare detti pezzi 
anche attraverso i tagli corri­
spondenti ai primi, fatti nella 
altra fiancata. Avvolgete quin-

Il segreto della versatilità del tra­
sformatore sta nella possib1l1tà di 
combinare in qualsiasi modo le ten­
sioni fomite dai singoli secondari. 

di intorno all'anima centrale di 
legno una striscia di cartonci­
no flessibile, delle dimensioni 
di cm. 30 X 7 ,5 e fermatene l'e­
stremità con un pezzetto di n a­
stro di cellulosa adesiva Scotch 
Tape . Prendete un pezzo di le­
gno e praticate in esso ,  nel sen­
so dello spessore un foro da 5 
mm.,  lungo uno dei suoi mar­
gini. Stringete poi - l 'altro mar­
gine in una morsa e servitevi 
di tale assicella come di un sup­
porto per l'estremità della ma­
novella per l 'avvolgimento del­
le sezioni del trasformatore: cvi­
terete cosi la necessità di pre­
parare un vero e p roprio basa­
mento per questa avvolgitrice 
«sui generis». Per l 'avvolgimen­
to del primario,  nel caso che la 
tensione della vostra rete non 
superi i 160 volt, usare del filo 
di rame in doppia copertura di 
cotone, . della sezione di 0,8 mil­
limetri ,  nel caso invece che dob­
biate inserire il trasformatore 
su di una rete in cui la tensione 
sia di 220 volt, f,are uso di filo,  
ugualmente sotto copertura di 
cotone, e della sezione di mil­
limetri 0 ,7 o 0,6.  

Più avanti troverete il nume­
ro delle spire da avvolgere per 
ciascuna delle tensioni della re­
te. Prima di dare inizio all'av­
volgimento, del primario, ,""ome 
nel caso del secondario , fate 
sporgete l 'estremità del filo per 
un tratto di una quindicina di . 
cm. da una delle fenditure fat­
te sulle fiancate quadre, per il 
passaggio delle cordicelle di 
bloccaggio degli avvolgimenti 
stessi; .per avere anzi la certezza 
che quel tratto di filo,  forse 
eccessivamente lungo non possa 
andare ad inserirsi, durante lo 
avvolgimento , tra una delle 
fiancate e l 'assicella che funge 

da supporto per l'avvolgitrice 
col rischio di rompersi,  convie­
ne che lo attorcigliate assieme 
a qualcuna delle cordicelle stes­
se,  allo scopo di impegnarlo per 
l a  m aggiore lunghezza che sia 
possibile . 

Una volta che abbiate termi­
nato di avvolgere il numero 
delle spire occorrenti per il  
primario adatto alla tensione 
del vostro impianto elettrico,  
tagliate l'estremità del filo fa­
cendo in modo che ne sporga 
un altro tratto di 15 cm. dal 
termine dell'avvolgimento; al­
lentate e svitate completamen­
te il dado che si trova all'estre­
mità diritta della manovella, 
legate assieme solidamente le 
estremità delle quattro cordi­
celle , cercando di evitare che 
qualcuna di esse impegni an­
che una parte di qualcuna delle 
fiancate. Sfilate, per prima, la 
fiancata che si trova dalla par­
te dell'estremità diritta della 
manovella, indi fate scorrere 
con attenzione l'avvolgimento 
rispetto all'anima centrale di le­
gno , sino a disimpegnarlo com­
pletamente; collegate ai suoi 
terminali un mezzo di cavetto 
bipoiare sotto gomma od in pla­
stica della sezione di 2 X 1 mil­
limetro , lungo abbastanza per 
poterlo inserire , a mezzo di una 
spina, in una delle p rese di cor­
rente dell'impianto domestico. 
Raccomandiamo di eseguire l'u­
nione tra i terminali dell'avvol­
gimento ed il cavetto bipolare 
a mezzo di saldature e di av­
volgere con del nastro isolante 
od anche con del tubetto di te­
la bachelizzata i punti in cui i 
collegamenti siano stati esegui­
ti. Passate quindi ad avvolgere 
tutt'intorno alla bobina, in sen­
so presso a poco perpendicola­
re all'andamento delle spire di 
quest'ultima, una quantità di n a­
stro isolante sufficiente per fa­
sciare del tutto l 'avvolgimento 
stesso, senza però giungere ad 
aumentare in maniera eccessiva 
lo spessore .  L'àndamento dello 
avvolgimento del n astro isolan­
te deve e ssere quello indicato 
sia nel dettaglio in alto a sini­
stra di fig. C che in fig. F. 

Poiché i n  seguito sarà della 
massima importanza conoscere 
quale dei due terminali di cia­
scun avvolgimento sia l'i nizio 
e quale sia invece il termine di 
esso , conviene colorare, ad esem­
pio, con della vernice nera tutti 
gli inizi e con della vernice di 
altro colore i termini . Ricordate 
di togliere le quattro cordicelle 
che vi sono agli angoli delle 
bobine non appena avrete ulti­
mata la copertura di queste ul­
time con del nastro isolante . 
Ultimate queste l avorazioni,  im-
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Questi sono i dettagli relativi alle varie parti del tra sformatore, alla forma per l'avvolgimento ed a quella 
per la preparazione del nucleo. 

mergete completamente, lascian­
dovela per qualche minuto , cia­
scuna delle b obine del seconda­
rio nonché quella del p rimario , 
in un barattolo contenente del­
l'olio di lino molto seccativo op­
pure in una vernice alla gom­
malacca, perché c reino sugli av­
volgimenti stessi una p rotezio­
ne contro l "umidità ed al tempo 
stesso immobilizzino meglio le 
spire che li  compongono . 

Invece che di tali sostanze 
potreste anche servirvi di un 
bagno di cera fusa,  ma,  a meno 
che non abbiate qualche termo­
metro per misurare le tempe­
rature raggiunte dalla cera stes­
sa, potreste correre il  pericolo 
di permettere che tali tempe­
rature salissero in m aniera ec­
cessiva, dando luogo ad una par­
ziale cottura della copertura in 
rame che isola il filo di rame . 
D'altra parte la temperatura 
del bagno di cera fusa non può 
essere mantenuta troppo bassa, 
altrimenti la notevole massa e 
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quindi l a  capacità di assorbi­
mento del calore p resentata 
dalle bobine i mpedirebbe alla 
cera di p enetrare, fusa negli 
spazi esistenti tra le spire:  essa 
si limiterebbe a solidificarsi al­
l'esterno, creando qui uno stra­
to di notevole spessore , il  quale 
impedirebbe il montaggio delle 
bobine stesse sul nucleo del tra­
sformatore. 

SI attende che, nel caso della 
vernice all'olio di lino od alla 
gommalacca gli avvolgimenti 
siano ben seccati oppure , nel 
caso della cera fusa ,  s i  siano 
raffreddati completamente. Co­
me si è visto , dovrete p repara­
re i secondari in numero e con 
caratteristiche idonee a tenere 
testa a quelle che siano le vo­
stre necessità . Ad esempio, qua­
lora vi troviate nel bisogno di 
tensioni che v adano di mezzo 
volt in mezzo volt, non avrete 
che da p reparare un piccolissi­
mo avvolgimento secondario 
compo5to di spire 2,75, di filo 

piuttosto grosso: b asterà ad e­
sempio che collegherete tra di  
loro i due avvolgimenti in se­
rie; la tensione di volt 8 ,5 la 
otterrete quando il termine di 
un avvolgimento è collegato con 
l ' inizio dell'altro , viceversa se 
il termine di uno lo colleghere­
te al termine del 'altro, tra i ter­
minali che corrispondono agli 
inizi dei due avvolgimenti , a­
v rete una tensione di (8 - 0 ,5 )  
7 . 5  volto Ricordate c h e  in o gni 
caso per i secondari , dovrete 
avvolgere cinque spire e mezza 
per ogni volt che dagli stessi 
secondari intendete ottenere . Ri­
cordate di avvolgere tutti i se­
condari nello stesso senso e di 
contrassegnare tutti gli inizi de­
gli avvolgimenti in modo diver­
so da quello con cui contrasse­
gnate i terminali corrispondenti 
alla fine degli avvolgimenti stes­
si,  in modo che possiate sape­
re, immediatamente, senza la 
n ecessità di eseguire delle mi­
surazioni con un voltometro, 

• 



Come la testa della vite va tratte­
nuta per permettere di eseguire alla 
e

'
stremità opposta la limatura �er la 

eliminazione della filettatura. 

quale sia la tensione che pos­
siate ottenere da una determi­
nata combinazione di avvolgi­
menti collegati in una determi­
nata maniera. La regola gene­
rale è quella che quando l'ini­
zio di uno viene collegato alla 
fine dell'altro , la tensione di­
sponibile ai due capi rimasti 
liberi è u guale alla somma del­
l� tensioni fornite dai singoli 
avvolgimenti . Quando, vicever­
sa, collegate insieme gli inizi op­
pure le fini dei singoli avvol­
gimenti, ai due capi rimasti li­
beri avrete una tensione che 0 
pari alla differenza tra la ten·· 
sione prodotta negli avvolgi­
menti stessi . 

La sezione del filo che dovete 
usare per il primario la abbia­
mo già segnalata; per i secon­
dari, invece dovrete stabilirIa 
in funzione della corrente che 
dagli stessi intendiate ricavare, 
tenendo naturalmente conto del 
massimo della potenza erogabi­
le dal trasformatore: in nessun 

. caso, il prodotto della tension� 
emessa da un singolo avvolgi­
mento per la corrente da esso 
stesso fornita non deve supe­
rare i 1 00 voltampere o ssia i 
100 watt. Ad esempio , da un 
avvolgimento che fornisce 20 
volt  non potete esigere una cor­
rente maggiore ai 5 ampéres, 
infatti 20 X 5 = 100. Ugualmente, 
da un avvolgimento da lO volt 
la massima corrente che potete 
prelevare , senza porre sotto ec­
cessivo sforzo il trasformatore 
è di 10 ampères . 

Non dimenticate poi che quan­
do collegherete diversi avvol­
gimenti insieme, oppu re che , 
pur lasciandoli indipendenti, 
p releverete da essi più tensio­
ni, dovete fare in modo che la 
somma dei singoli voltaggi ,non 
superi mai il numero di 100. 
Eccovi un elenco delle sezioni 

del filo da usare per l'avvolgi­
mento dei secondari, in funzio­
ne della corrente che si deside­
ra che esso sia in grado di e ro­
glare : per 1 ampère, filo da mil­
limetri 0 ,3.  Per 2 ampère ilIo 
da m m .  1 ,2 .  Per · 1  ampère , aIo 
da 1 ,7 rom. Per 5 ampère tìlo 
da 1 ,9 mm. Per 8 ampère,  :110 
da m m .  2,4 .  Per lO ampère mo 
da 2,6 mm . Pe r 12  ampère filo 
da mm. 3 ,3 .  Per 20 ampère filo 
da mm. 2,8.  Per 15  ampère filo 
da mm. 3 ,7 .  Per 25 ampère filo 
da mm. ·1 , 1 .  Per 30 ampère mo 
da m m .  ·1 ,5 . Per 40 ampère filo 
da mm. 5 ,2 .  Per 50 ampère fì,lo 
da mm. 6 .  

Oltre a contrassegnare l'ini­
zio e la fine di ogni avvolgi­
mento con un colore diverso c 
quindi facilmente distinguibile , 
vi raccomandiamo anche di scri­
vere sul n astro protettivo dì 
ciascun avvolgimento , )a tensio­
ne che da esso viene fornita, in 
modo che possiate scegliere vol· 
ta per v olta quelli più adatti . 

Procuratevi poi due strisce di 
ferro piatto dello spessore di 5 
o 6 m m .  lunghe ciascuna,  mil· 
limetri 15 e larghe cm. 3 ,8 o ·1 
e sottoponetele alla piccola la­
vorazione che avrà lo scopo di 
metterle in condizioni di fun­
zionare da morsetti di ancorag .. 
gio per la p arte smontabile del 
trasformatore: per rendervi me­
glio conto potete osservare detti 
pezzi di striscia di ferro , nei 
due dettagli in alto di fig.  C, 
contrassegnati con il numero lO .  
La lavorazione consiste sempli­
cemente nell'apertura, in o gnu­
no di essi di una coppia di fori 
del diametro di 5 o 6 m m .  nel .. 
la posizione indicata e che ser­
viranno per il passaggio dei pez­
zi di b arretta filettata le cui 'C­
stremità verranno strette da ap­
positi dadi a galletto,  in ferro . 
Occorrono due pezzi di b arretta 
filettata illustrati in fig . 11 del­
la tavola costruttiva, i quali pos­
sono essere ricavati dalla ri­
manenza del mezzo metro da 
cui siano già stati tolti i due 
pezzi contrassegnati col nume­
ro 12. Quelli del numero 12  deb­
bono però avere una lunghezza 
di 75 mm. almeno ; i dadi a gal­
letto che come è comprensibile, 
debbono essere dello stesso as­
se della b arretta filettata occor­
rono nel numero di 4, in ferro 
e necessita che le loro alette di 
manovra siano robuste e g ran­
di abbastanza, in modo che su 
di esse possa essere esercitata 
la necessaria forza per stringer­
le a fondo. Per il montaggio di 
prova fate dunque entrare l'e­
lemento superiore corto nelle 
fenditure presenti agli estremi 
degli elementi verticali, più lun­
ghi, quindi ponete da un lato 

e dall'altro dell'elemento supe­
riore uno dei due pezzi di stri­
scia di ferro , fate passare attra­
verso le coppie di fori che si 
trovano di fronte, i due pezzi 
di barretta filettata, poi sui trat­
ti che risultano sporgenti da 
ciascuna parte e che farete in 
modo che risultino uguali,  av­
vitate i quattro dadi a galletto. 
Nello stringere questi cercate di 
agire o ra quelli che si trovano 
su di u n  pezzo di b arra filet­
tata, ora su quelli che si trova­
n o  sull'altro , in modo che il 
b loccaggio avvenga uniforme­
mente e che entrambe le coppie 
di galletti risultino ugualmeÌl­
te strette . 

Sull'elemento verticale del 
nucleo che si trova dalla parte 
opposta alle m orsettiere , issate 
l'aV'Volgimento ,primario del tra_ 
sformato re; i secondari li issere­
te invece dalla p arte in cui si 
trovano le morsettiere. O gni 
volta che vi si p resenterà l a  ne­
cessità di effettuare delle s osti­
tuzioni delle parti del seconda­
rio , non avrete che da allenta­
re le due coppie di galletti , 
sollevare le due strisce di ferro 
che sono uni te dai pezzi di bar­
retta filettata,  sollevare poi an­
che l'elemento superiore oriz­
zontale del nucleo,  e d  infine,  
accedere agli avvolgimenti per 
eseguire le sostituzioni che in- o 
teressino.  Ricordate di stringe­
re a fondo , ogni volta, l e  coppie 
di galletti p rima di dare corren­
te, dato che se il nucleo -:isul­
tasse h:oppo lento, potrebbe 
p rodurre del m olesto ronzio. 
Per fissare solidamente i termi­
nali degli avvolgimenti del se­
condario alla parte filettata d�­
le viti che sono introdotte nelle 
morsettiere , provvedetevi dei 
bottoni godronati, p referibil­
mente in ottone,  che abbiano' lo 
stesso passo della filettatura 

delle viti stesse; sarebbe prefe­
rib :le che tali bottoni fossero 
del tipo illustrato nella fig .  G .  
Procurate p o i  un pezzo di ton­
dino di ottone della sezione di 
6 o 7 mm. lungo una trentina 
di cm. e tagliatelo in dieci par­
ti lunghe presso a poco tre cm. 
Al centro delle estremità p rati­
cate poi i fori del diametro e 
della profondità indicata nel 
dettaglio 14 della tavola co­
struttiva poi; nella parte in cui 
si trova il foro di maggiore 
profondità p raticate con un ar­
chetto da traforo od anche con 
un seghetto a metallo con la­
ma sottile ,  un taglio che abbia 
la stessa posizione del diametro 
del pezzo di tondino e che abbia 

. la p rofondità analoga a quella 
del foro che ad esso corrispon­
de. Cosi facendo vi sarete p re­
parata una serie di spinotti fem-
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